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Personaggi: Bereshit, Il padre, la Madre, Amore, le tre Tenebre, l’Abisso, le Acque, la Luce.
Quando si apre il sipario la scena presenta un cubo di legno al centro su cui sta seduto un ragazzo. Le  luci sono soffuse. Si alza e va al proscenio.

Bereshit: Bereshit è il mio nome e vuol dire In Principio. La Torah comincia… con me:  “In Principio”. Ricordate?, “In principio Dio creò il cielo e la terra…” . In questa prima sacra parola ho sempre visto una sorta di punto geometrico con il quale il Santo, che sia Benedetto, ha dato vita  alla manifestazione. Vedete, le parole non sono rumori, ma Logos, idee sonore votate alla “incarnazione”. Possiamo anche chiamarle Archetipi. Ho deciso di compiere un viaggio attraverso quelli che considero gli Archetipi fondamentali, e intendo farlo attraverso la Torah. Li farò parlare, darò loro un volto e una voce, converserò con loro. Ogni parola è vibrazione dell’Essere, Musica altissima ricca di misteri, e siccome l’Essere ama manifestarsi negli enti, nelle cose, ogni cosa è una parola nata alla vita, un Canto Divino. E’ per questo che desidero che consideriate The violet Book una canzone, perché rispetterò ogni lettera, ogni sillaba, ogni parola, fino a considerarle dono di Dio. Spesso ho notato come la maggior parte degli uomini usa le parole con una superficialità disarmante. Non si rendono conto della potenza di esse, della loro genesi, del modo in cui nascono e producono frutti nel bene e nel male. Ogni parola è una freccia scagliata che niente e nessuno potrà mai fermare. Se l’arco del cuore che la scaglia è colorato di buoni sentimenti essa apporterà vita, se i colori dei sentimenti sono stonati porterà morte. Non è quindi per caso che ho colorato queste parole di viola, il colore della purificazione. Se dal mio cuore dovesse uscire un cromatismo disarmonico, tale colore provvederà a rimettere le cose a posto, perché esso è anche volontà di purificazione, la vibrazione più alta dell’arcobaleno, la nota più acuta della scala musicale, la voce più potente del Bianco. Ma bando alle lungaggini e cominciamo il nostro avventuroso viaggio. Il primo archetipo è proprio ( fa un giro su se stesso)
BERESHIT

Bereshit è il primo pensiero di Dio, la prima parola non pronunciata. E’ l’idea, il nome del tempo racchiuso in un seme che ha per cognome Silenzio. Io, dunque, sono un silenzio, ed è per questo che sono un bambino, anzi il bambino di ognuno di voi, quello che ancora non parla e non pensa, ma guarda ogni cosa sapendo di essere un mare infinito privo di onde. Il bambino che noi eravamo non era un’onda del mare ma il Mare. Facciamo allora silenzio … e lasciamo che i venti mentali si plachino, che il mare si calmi, che l’ego scompaia nella bonaccia. Io, Bereshit, sono un punto, ma resto ancorato a questo silenzio fino a che non esploda in un Verbo, il fare di Dio: Bara Elohim, cioè “Dio creò”. E’ in questo preciso momento che io, come punto, comincio ad essere, vibro di Vita, divengo animato, mi faccio mano divina. Il primo pensiero è stato vibrato, parlato, ma come ogni cosa, per essere ente, per essere “carne” ha bisogno di un Padre e di una Madre: il Cielo e la Terra: “In principio Dio creò il cielo e la terra”, ed ecco altri due archetipi fondamentali. (Entrano in scena due personaggi per nulla vecchi: niente barbe e capelli bianchi).
IL CIELO  E LA TERRA
Bereshit: Il Padre dei padri e la Madre delle madri mi aspettavo che fossero vecchi, miei cari, ecco invece una giovane coppia di sposi. Perché?

Padre: noi siamo non nati, pertanto ignoriamo il divenire. 

Madre: Siamo appendici dell’Essere, dell’Uno non coniugato, dell’Uno in silenzio.

Padre: Io sono il Padre dei padri, un forte calore che cova il grande uovo, te, Bereshit, quel fitto silenzio bambino che fuori del tempo contiene racchiuso nel guscio abissale suo Padre e sua Madre.
Madre:  Io sono la Madre di tutte le madri, e mi trovo abbracciata al mio sposo. Improvvisamente un verbo infuocato manderà in frantumi il guscio dell’uovo, e verrò strappata all’abbraccio per essere andare. Io sono Madre Natura, la Sposa che stenderà il suo velo in eterno secondo il volere che coniuga. 
Padre: Io sono lo sposo che renderà fecondo il suo andare, per essere figlio. 
Padre e Madre (insieme): Noi Cielo-Terra chiamateci Amore.
Madre: I bianchi capelli che cerchi li abbiamo affidati a Madre Natura che nasce e che torna. (vanno)
Bereshit: Vi prego, non andate così, senza dirmi il perché sarei vostro Padre e vostra Madre. Come potete essermi figli?
Padre: (mentre vanno) Tu sei Bereshit, figliolo, In Principio. Sei il padre di ogni Torah. Addio! (vanno e si incrociano con Amore, il cui viso è coperto a metà da una mezza maschera).
Amore: Con chi parlavi, ragazzo? Qua non ci siamo che io e te. Cosa vuoi da me, e perché mi parlavi al Plurale?

Bereshit: Parlavo ai miei figli, al Padre e alla Madre di tutti.

Amore: Se due stanno insieme non sono soltanto il Padre e la Madre, ma anche lo Sposo e la Sposa, l’Amore, l’eterna Armonia che fa d’ogni coppia l’Immensa Unità. E’ un Gioco, figliolo, il gioco dell’Essere che coniuga Sé in Divenire apparente.

Bereshit: Chi sei tu, bella donna dai biondi capelli solari che copri il tuo volto a metà?

AMORE

Amore: L’essenza del due  è l’Amore; io sono una Vita ch’espande se stessa, un cerchio di fuoco che forma la ruota ma che è solo un puntino che gira e rincorre se stesso girando. Lo spazio ha creato la grande illusione, ed ecco che l’Essere Uno si manda in frantumi in coppie di sé che corrono eterne in cerca d’intero: la febbre del loro rincorrersi sono io, l’Amore. L’Amore che è Bereshit, ch’è Padre ed è Madre, ch’è Sposo ed è Sposa, ch’è Cielo ed è Terra; che è l’Uovo uscito dal guscio che rincorre ogni parte di Sé. Madre Natura è un corpo divino, le cui cellule, i cui atomi si sono disposti in binari strettissimi: basta allungare la mano perché una parte (un’anima) si leghi ad un’altra parte (l’anima gemella). Adamo è una delle due parallele, Eva è l’altra. La loro distanza è virtuale e si chiama Serpente, l’illusione di essere altro dal resto del mondo, di essere uno nell’Uno, cioè due. Ogniqualvolta una mano si lega a una mano, rinasce il giardino dell’Eden e si torna al Principio, si è Bereshit. Io sono l’assenza di spazio che unisce le cose. Ci sei solo tu, Bereshit. (scompare).
Bereshit: Oh no! Tutti vanno e vengono e mi lasciano solo parole! Non ho tempo per fare la conoscenza con ognuno degli Archetipi fondamentali: appaiono e scompaiono come per magia. Certo, le loro parole non sono normali vibrazioni fonetiche, perché lasciano segni profondi nell’anima, ma io vorrei intrattenermi di più con essi, per comprendere a fondo il loro Essere. Aspetterò paziente, qui, seduto su questo cubo di legno, che arrivi il prossimo, ma questa volta farò come Giacobbe allo Jabbok: afferrerò l’Archetipo per il mantello e lo tratterrò presso di me fino a che non mi dirà tutto quello che c’è da sapere. (entrano tre donne con neri mantelli  sulle spalle e veli neri su capo a coprire il viso. Sono le Tenebre. Ognuna tiene un angolo di un grosso drappo nero triangolare che copre qualcosa. Di tanto in tanto lo scuoteranno in modo tale da far pensare che sotto di esso quel qualcosa si muova)
TENEBRE
Tenebra 1: Non potrai farlo, Bereshit.

Bereshit: Non posso fare cosa? Chi è che me lo impedirebbe?

Tenebra 2: Noi, le Tenebre.
Bereshit: L’ho detto e lo ripeto: lotterò come Giacobbe, e… (viene interrotto)

Tenebra 3: Non potrai lottare né con noi, né con nessun altro Archetipo, perché siamo inafferrabili.

Bereshit: Ora capisco! … “In Principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e… le tenebre ricoprivano l’abisso…”
Tenebre: (insieme)“… e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque”.
Bereshit: Siete davvero strane voi tre. Perché portate a spasso quel drappo nero a forma di triangolo? Perché siete in tre? Cosa nascondete là sotto?

Tenebra 1: Te lo abbiamo appena detto, Bereshit: le tenebre ricoprivano l’abisso. Noi siamo il mantello del Dio silente;

Tenebra 2: Siamo il Profondo Silenzio Divino;

Tenebra 3: Noi, Bereshit, siamo la Divina Inspirazione.

Tenebra 1: Noi siamo l’Esistenza dormente…

Tenebra 2 l’Esistenza Negativa…
Tenebra 3: L’Essere prima dell’alba del mondo.

Bereshit: Quindi voi nascondete l’Abisso. Perché?

Tenebra 1: Lo ricopriamo, figliolo, il nostro compito è di coprirlo, non di nasconderlo.

Tenebra 2: Questo drappo a tre punte è solo un interruttore obbediente alla Sua Volontà.

Bereshit: Alla sua di Dio?

Tenebra 3: Sì, e si accende soltanto al vibrare di Essa. In un certo senso, allo stesso modo in cui tu sei il Cielo, la Terra, lo Sposo e la Sposa, l’Amore, sei anche noi tre e questo drappo, perché…
Tenebre 1 e 2: … perché tu sei In Principio.
Tenebra 3: Tu, il tuo nome, la tua essenza è In Principio. (Si spengono le luci) Ecco com’è: ci sei tu, noi tre, il drappo che copre, e l’abisso, ma…
Tenebra 1: ma siamo Nel Principio…

Tenebra 2: … in te, Bereshit. (Le Tenebre si mettono in un angolo)
ABISSO

Bereshit: Improvvisamente un gelido silenzio mi ghiaccia ogni senso e sento le membra come inghiottite da un Nulla potente. Cos’è che mi sfiora e m’impietra la mente?

Abisso: (voce fuori campo) Io sono l’Abisso, lo “Spazio” racchiuso in Idea di Silenzio. Un lembo del grande mantello di Dio è stato contratto per fare un non-luogo alle Acque. Io sono Tzim-Tzum, una profondità senza limiti.
Bereshit: O tu, voragine senza fondo, dimmi in poche ed aperte parole chi sei veramente, ché io ti comprenda.

Abisso: L’umano intelletto non può contenermi nemmeno in idea: giammai potrà conseguirmi, perché sono uno “spazio divino”.
Bereshit: Ma io sono Bereshit, In Principio!
Abisso: Tu sei somiglianza, ragazzo; L’idea che Dio ha di Sé, e porti, pertanto, l’effigie dell’uomo che gli rassomiglia. Il punto che credi di essere e che sei è Divina Volontà fattasi specchio. La Grande Avventura del Genesi comincia con te ma non per te.

Bereshit: E come farò per comprenderti, dimmi, Abisso?
Abisso: Lasciati andare al “prima di te”. (silenzio)

Bereshit: Oh no! Non sento più la tua voce. Il gioco che tu mi proponi mi rende di sale e mi pone in un mare che inghiotte e che scioglie: se continuo il tuo gioco saranno per sempre le Tenebre!... Basta!, e che il punto riprenda la sua corsa! Che Bereshit si muova nel “campo”! (Musica vibrata con bassa tonalità. Entrano le Acque. Sono in tre e vestite tutte d’azzurro brillante).
ACQUE

Acque: Questa tua volontà, Bereshit, srotola il senso dell’ESSERE. Da ora in avanti, l’Immensa Corona raccoglierà la VITA qui in noi che col nostro calore di “Figlie” recanti messaggi trasformerà in Calore il Volere Divino. Saremo fecondate dal Santo, benedetto Egli sia in eterno, e (gridando) apriremo le porte alla LUCE!
Voce fuori campo: E DIO DISSE: SIA LA LUCE! (Tornano luci soffuse. Le tre tenebre sollevano il drappo lasciandolo volare via, e sotto di esso si accende una Luce fortissima accompagnata da un vibrato di violoncello. Entra la Luce vestita come una sposa e le tenebre spariscono).
LUCE

Bereshit: Sei bellissima, Luce. Dimmi, chi sei aldilà del tuo bianchissimo nome?

Luce: Io, Bereshit, sono la Vita, l’Essere, il primo Nome di Dio, il suo Creativo Parlare. La Luce, speciale figliolo, è IO SONO Purissimo prima degli enti. Ogni cosa la porto qui in me, ed ogni Parola di Dio la impasta di me facendola corpo. Ma è un corpo che sta nel principio, un corpo, appunto, di Luce che resta sospeso nel Verbo che Crea. Il mondo in cui stavi era prima di Aziluth, adesso sei nel mondo di Aziluth.
Bereshit: Come sei bella, Luce! Il tuo Essere è come un “sentire” che esisto davvero. E’ questa la Luce prima di ogni luce?

Luce: Sì, Bereshit, l’Intelletto adesso è acceso, e tu sai di Essere me prima che corpo e mente. Del corpo sei la mia vibrazione dell’Eterna Parola di Dio, e della mente sei l’onda di un Mare Infinito: se esso cammina con Dio, il tuo intelletto, come un sole, potrà sconfinarsi con raggi di luce e di amore che toccano ogni cosa. Adesso, con me, sai di essere in Tutto, sai di essere uno con Dio, sai di essere un fiocco di me, un fotone divino che è corpo ed è anche onda, che è Luce e Parola, che è un divenire nel corpo e un Essere qui nel presente in quanto IO SONO.

Bereshit: Io ti voglio abbracciare, Luce, perché in te ho ritrovato mia Madre – il tuo immenso radiare – e mio Padre – il tuo creativo Vibrare e parlare. Adesso io so che stavo nel grembo del grande silenzio di Dio, ed ero un ragazzo non nato; adesso io so che Io Sono, io sento di esistere in te.
Luce: Vieni, figlio mio, abbracciamoci e tendiamo l’orecchio ai comandi “verbali” di Chi esplodendo il Sia!, ci volle così radianti. (Si abbracciano e si chiude il sipario)
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